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condario da trasformarsi in un supporto atto a reggere uno
scudo (MN 1933,1110.16), sono Marte, Minerva, Apollo,
ercole, Roma, Virtus.

Verifica dell’UdA
Per verificare le competenze acquisite dagli studenti attra-
verso l’udA il docente può scaricare alcune immagini di
monete romane di età repubblicana e imperiale sulle quali
compaia la raffigurazione del vinto, attingendo nuova-
mente al database del British Museum, e metterle a dispo-
sizione degli studenti attraverso la piattaforma digitale uti-
lizzata per la condivisione dei materiali con la classe. sulla
base delle informazioni apprese, gli studenti potranno pre-
parare una breve scheda descrittiva dei soggetti, inseren-
doli nelle diverse categorie tematiche che sono state illu-
strate a lezione ed evidenziando come essi siano portavoce
del modo di considerare il vinto nella società romana. 

Possibile selezione di monete da utilizzare per l’attività pratica: 
● Quinario di c. Fundanio, 101 a.c. (MN 1949,0403.29);
● Quinario di t. clelio, 98 a.c. (MN 1901,0407.196);
● Denario di P. Fonteio capitone, 55 a.c. (MN R.8763);
● Aureo di claudio, 41-45 d.c. (MN R.6504);
● Asse di vitellio, 69 d.c. (MN R.10285);
● sesterzio di tito, 77-78 d.c. (MN R1935,0404.7);
● Denario di commodo, 183-184 (MN R.14176);
● sesterzio di caracalla, 210 d.c. (MN 1872,0709.791);
● Aureo di Gordiano III, 244 d.c. (MN 1933,0414.14);
● Aureo di Aureliano, 270-275 d.c. (MN 1964,1203.140);
● Aureo di Probo, 276-282 (MN 1896,0608.80);
● solido di costantino II, 337-340 (MN 1974,0904.5);
● solido di Arcadio, 394-402 d.c. (MN 1994,0401,41.11).

Claudia Perassi
Università Cattolica Milano
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Anche in pittura si può raccontare il proprio vissuto.
nell’autoritratto il pittore dà forma alla memoria
e al desiderio. Mette in relazione i fatti del pas-

sato. entra in rapporto con il sé allo specchio. e il mo-
strarsi è una modalità di significazione, una risposta al
“chi sono io?”. come si diceva, l’ostensione di sé rende
conoscibile anche il proprio mondo1, indica la direzione
dello sguardo. Rivela l’intenzionalità. 
l’autoritratto, in particolare, incarna lo sguardo altrui su
di sé, ma anche il proprio sguardo su di sé (che del primo
forse è l’interiorizzazione). uno sguardo su di sé che «si
materializza all’esterno in forma controllabile e manipo-
labile e può così sostituire lo sguardo di chiunque, altri-
menti non controllabile e potenzialmente deludente.
l’opera d’arte è quindi reinvenzione di uno sguardo altrui,
ma di uno sguardo che questa volta non deluda»2.
Anche nei ritratti sono presenti i tre elementi individuati
nella narrazione: contenuti della vita, atto del rappresentare,
esigenze dell’arte. e sono sempre in funzione dialogica:
l’opera è, infatti, ri-narrazione (diversa nell’uguaglianza)
di altre opere, dello stesso pittore o di altri artisti, ma ri-
chiede anche la ri-narrazione da parte dell’osservatore,
che deve riconoscere il disegno dell’artista e tradurre il lin-
guaggio delle immagini e dei simboli in linguaggio verbale.

Storie che
curano (3)
Gli autoritratti di Dürer
e di Miró
Luigi Tonoli

Il RAcconto DI sé coMe stRuMento DI cuRA,
Anche AttRAveRso lA RAPPResentAzIone
PIttoRIcA sI concluDe con GlI AutoRItRAttI
DI DüReR e DI MIRó.

1. F. Rella, Negli occhi di Vincent. L’io nello specchio del mondo, Feltrinelli, Mi-
lano 1998, pp. 12 ss. Al testo si fa riferimento anche per l’analisi degli autori-
tratti di A. Dürer.
2. M. Alessandrini, Joan Miró e la reinvenzione del padre. Da un’ipotesi psi-
coanalitica all’esempio di un artista, «Psychomedia telematic review», 15 aprile
2008.
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Dall’ascoltare ed essere ascoltati di Beethoven, passiamo
ora al vedere e all’essere visti di Dürer.

Gli autoritratti di Dürer
Il primo autoritratto che pren-
diamo in considerazione è del
1484 (vienna, Museo Alber-
tina).
In alto a destra si legge: «ho
fatto questo ritratto di me
stesso davanti a uno specchio
nel 1484, quando ero ancora
un fanciullo».
Dürer ha 13 anni. nel disegno
non mostra ciò che vede. In-
dica (letteralmente) ciò che
guarda. l’indice, infatti, è ri-

volto all’immagine di sé riflessa nello specchio. o allo
specchio stesso. 
corrisponderebbe all’incipit di Rousseau: «ecco il solo ri-
tratto d’uomo, dipinto esattamente al naturale […]».
l’«ecco» di Rousseau corrisponde all’indice di Dürer.
Il disegno è fatto con la tecnica della punta d’argento, che
non permette correzioni (si vede il dito troppo lungo, a
esempio). Il ritratto è realizzato, dunque, all’impronta,
senza artificio, «al naturale» (come scrive Rousseau).
I critici si sono chiesti che cosa veda. Forse importante è
che cosa guarda.

Il secondo autoritratto è del
1491 (erlangen, universität-
bibliothek). sono passati po-
chi anni dal precedente. Dürer
ha 20 anni.
Guarda dritto l’osservatore.
la posizione della mano e lo
sguardo denotano preoccupa-
zione. I lineamenti, contorti e

appesantiti, rivelano un’età maggiore rispetto a quella
anagrafica: si sente vecchio. lo sguardo frontale indica
desiderio di rapporto fatico con l’osservatore. Richiesta di
vicinanza? comprensione? 
Il fatto che il ritratto sia sul retro del disegno La sacra fa-
miglia rivela il contesto di ricerca religiosa nell’arte e
nella vita.

Dürer ora ha 22 anni (l’autoritratto è conservato a Parigi,
Museo del louvre). siamo nel 1493.
Dürer è nell’imminenza del matrimonio, combinato dal
padre e celebrato l’anno successivo. 
si rappresenta in abiti alla moda con in mano il fiore di

eringio, un tipo di cardo, e in
alto è vergata l’iscrizione
«My sach die gat / Als es
oben schtat» (“le mie cose
vanno come è deciso in
alto”), a indicare la fede in
cristo o nella Provvidenza.
Il cardo rappresenta il pec-
cato e le pene terrene, ma an-
che il lavoro a cui l’uomo è
destinato dopo il peccato ori-
ginale. e rimanda alla Pas-

sione di cristo, alla corona di spine di Gesù. simbolo e
iscrizione sembrano rappresentare una posizione nuova ri-
spetto al 1491. si intravede la linea del desiderio: l’ope-
rosità e la fede.

Diverso l’Autoritratto con
guanti conservato a Madrid
(Museo del Prado). siamo
nel 1498. Il pittore ha 26
anni.
ha ottenuto il successo con
la pubblicazione di stampe
dell’Apocalisse. un viaggio
a venezia (1494-95) gli ha
rivelato come in Italia gli ar-
tisti godano di maggior re-
putazione sociale, trattino
alla pari con i potenti. Al

nord, invece, l’artista rimane un artigiano. 
Dürer si presenta come un signore (rinascimentale?) raf-
finato, elegante. ogni particolare è curato. l’acconciatura,
la barba, gli abiti, l’ambientazione. nell’iscrizione sul da-
vanzale si legge: «1498. Das malt ich nach meiner gestalt
/ Ich war sex und zwenzig Jor alt / Albrecht Dürer» (“ho
dipinto secondo le mie sembianze quando avevo ventisei
anni. Albrecht Dürer”). se si confronta lo sguardo diretto
all’osservatore con quello del 1491, si ha la percezione di
maggiore sicurezza. Forse la consapevolezza di apparte-
nere al mondo umanistico dell’aristocrazia del pensiero
conosciuta a venezia.

nell’Autoritratto con pelliccia (Monaco, Althe Pinaco-
thek) del 1500, il passaggio è significativo. In alto a de-
stra si legge: «Albertus Durerus Noricus / ipsum me pro-
priis sic effin / gebam coloribus aetatis anno XXVIII».
Dürer dichiara di aver creato se stesso a propria imma-
gine, all’età di ventotto anni, con colori appropriati, cioè
definitivi, secondo natura.
Dürer sta entrando nella maturità. ha avuto una certa
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fortuna ed è famoso in eu-
ropa, ma decide di presentarsi
secondo il modello del Chri-
stus patiens. la postura, la
posizione della mano ricor-
dano l’iconografia del “sa-
cro cuore”. Gli occhi, infatti,
fissi sull’osservatore, rive-
lano tracce di misteriosa sof-
ferenza.
Però l’iscrizione ricorda la
creazione dell’uomo raccon-
tata nella Genesi. Effinge-

bam: “plasmavo”, come fa il vasaio nel suo laboratorio.
si può pensare non solo a una rappresentazione fedele del-
l’aspetto fisico, ma a una dichiarazione di realizzazione
creativa della propria natura. una sorta di riconoscimento
del ruolo dell’arte e dell’artista. Forse anche una risposta
al problema della sofferenza, come in Beethoven.

l’Autoritratto nudo (Wei-
mar, schlossmuseum) è del
1505.
È un disegno, molto reali-
stico, a pennello su carta
preparata con un colore
verde di fondo, in cui si
perde parte del braccio. Il
corpo esce da una macchia
nera. nudo. solo una reti-
cella trattiene i capelli.
la testa si protende verso
chi guarda, provocando una
torsione nel corpo. Gli occhi
fissano lo spettatore e, più
ancora che nel caso prece-
dente, rivelano la fatica
compiuta.

si tratta sempre di auto-osservazione e auto-valutazione.
come annunciato fin dal ritratto dei 13 anni. Da qui forse
l’idea della nudità, non eroica, esposta senza vergogna (o
forse, come in Rousseau, la vergogna esibita procura una
sorta di piacere?).
sembra esporre la semplice esistenza allo stato puro. con
invito all’attenzione per ciò che va oltre la contingenza e
forse con richiesta di valutazione.
negli anni successivi, infatti, i temi del tempo, della ma-
linconia e della morte (frequente l’immagine della cles-
sidra) sono ricorrenti nella sua produzione: si pensi alle in-
cisioni Il cavaliere la morte e il diavolo (1513), San
Girolamo nello studio (1514), Melancolia I (1514).

l’autoritratto del 1522
(Brema, Kunsthalle) è intito-
lato anche L’uomo del dolore.
Ancora un corpo nudo. sta-
volta seduto. non più la tor-
sione, ma muscoli rilassati in
uno stato fisico di abban-
dono.
sempre meno chiara la di-
stinzione fra rappresenta-
zione simbolica e ritratto rea-
listico.
nelle mani il flagello e la

sferza della passione di cristo. Ma il volto è molto diverso
da quello del Christus patiens del 1500.
se nei ritratti del 1500 e del 1505 si coglieva subito la pro-
venienza della luce, qui si avverte, invece, che da sinistra
proviene il vento che scompone i capelli. 
Gli occhi sono torti e fissi proprio nella direzione da cui
soffia il vento.
lo sguardo sul mistero, che si presenta nella forma della
brezza.
se nel primo autoritratto lo sguardo era su di sé, nello
specchio, ora l’oggetto dello sguardo è altrove. verso un
mistero.

Gli autoritratti di Dürer sono narrazioni e ri-narrazioni, in
cui si avverte l’evoluzione dinamica di memoria e desi-
derio.
nel primo lo sguardo è laterale, verso se stesso riflesso.
nei seguenti è frontale, verso l’interlocutore. nell’ul-
timo di tre/quarti verso non si sa che cosa.
È chiaro, tuttavia, che il pittore, in tutti e tre i casi, si sta
specchiando nello sguardo dell’osservatore e dà risposta
al problema dell’identità, mostrando la trama della propria
storia depositata nel corpo. sporgendosi verso l’osserva-
tore l’io diventa io, perché, immaginandosi visto, è co-
stretto a comporsi in unità, per quanto provvisoria e fram-
mentaria.
All’inizio si ha la dichiarazione di desiderio: il ricono-
scimento e la rappresentazione di sé. Progressivamente si
dà forma e ordine ai risultati della ricerca, in veste di ve-
lata vulnerabilità prima intuita (1491), poi affrontata
(1493, 1498, 1500), poi esposta nella sua nudità indivi-
duale (1505) e infine collocata in una logica universale
(1522).
si può, certamente, far riferimento alla biografia del pit-
tore, ma il significato delle opere non sta tanto nella cor-
rispondenza con il dato biografico, quanto nella forma e
nell’ordine che esse danno alle tracce sensoriali, affettive,
cognitive lasciate dagli eventi vissuti.
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Gli autoritratti di Miró
lo si nota bene negli Autoritratti di Joan Miró, in cui la
direzione dello sguardo sulla vita è reso metonimica-
mente con la rappresentazione degli occhi3.
nell’esilio dalla spagna durante la dittatura di Francisco
Franco, Miró realizza, insieme al pittore l. Marcoussis, il
ritratto di se stesso. l’incisione, del 1938, è densa di sim-
boli. non si ha più un sintagma riconoscibile, un volto con
occhi, naso, bocca nell’ordine naturale (come in Dürer). I
sintagmi si moltiplicano e si confondono. siamo più vicini
alla Coscienza di Zeno che alle Confessioni di Rousseau.
ci occupiamo, però, solo degli occhi4. nel primo autori-
tratto, il destro è costituito da una stella, mentre il sinistro
ha la pupilla vuota e bianca, come se fosse assente o
cieco. I critici rilevano un’allusione alle due anime di
Miró: quella visionaria, da un lato, protesa verso l’arte e
il cosmo, e quella tormentata e malinconica dall’altro
lato, immersa nella sensazione del vuoto, nella sfiducia e
nell’indeterminatezza.
nell’Autoritratto I, gli occhi sono inseriti in un contesto
dai toni tragici. nell’Autoritratto II, invece, sono ripresi
in forma di sole fiammeggiante, tra stelle e pesci. colori
sereni, nello spazio buio dell’universo.
Mirò conservò una copia dell’Autoritratto I e nel 1960 lo
trasformò, cerchiando gli occhi, e creando una figura
burlesca. l’immagine di sé si trasforma, e viene trattata
con umorismo.
Qui la ri-narrazione è davvero evidente. Annota Miró: «se
vi è qualcosa di umoristico nella mia pittura, non è il ri-
sultato di una ricerca cosciente. Questo humor deriva
forse dal bisogno di sfuggire al lato tragico del mio tem-
peramento. È una reazione, ma involontaria»5.
l’atto di narrare se stessi, dunque, colloca le tracce della
vita in rapporto di contiguità metonimica e le combina in

una trama. la catena degli eventi così costruita rivela
un’immagine di sé come provvisoria metafora della pro-
pria identità ed espone il proprio mondo e la propria espe-
rienza del mondo. A ritroso, la metafora finale di sé rende,
dunque, riconoscibili allo stesso narratore le metonimie
che l’hanno prodotta. lo esprime bene P.P. Pasolini
quando presenta se stesso in Petrolio: «nel progettare e
nel cominciare a scrivere il mio romanzo, io in effetti ho
attuato qualcos’altro che progettare e scrivere il mio ro-
manzo: io ho cioè organizzato in me il senso e la funzione
della realtà; e una volta che ho organizzato il senso della
realtà, ho cercato di impadronirmi della realtà […]»6.
Pasolini come Beethoven.
narrare di sé è crearsi il mondo dove vivere ancora. ci si
cura così: raccontarsi è dare a se stessi possibilità di vita.

Luigi Tonoli
Liceo “Leonardo”, Brescia

3. Interessante metafora dell’importanza degli sguardi nel riconoscimento della
trama si ha nel film Blow up di M. Antonioni (1966): un fotografo londinese, tho-
mas, osservando alcuni scatti fatti casualmente a quella che sembra una coppia
di amanti in un parco, colpito dallo sguardo della donna, ne segue la direzione
e intravede, nel folto della vegetazione, un volto e una pistola. seguendo poi la
direzione dell’arma, scopre un’ombra presso un cespuglio: il corpo dell’uomo
che sembrava l’amante, probabilmente attirato dalla donna in quella zona del
parco e ucciso dal misterioso complice della donna. Insomma, il protagonista,
interpretando la direzione degli sguardi delle persone ritratte in fotografia, mette
in ordine le immagini e riconosce la trama nascosta (https://www.youtube.com/
watch?v=Q62gRiurylw). cfr. P. Brooks, Trame, Trame. Intenzionalità e progetto
nel discorso narrativo, einaudi, torino 1995, p. 38.
4. cfr. M. Alessandrini, Joan Miró, cit.
5. Ibi.
6. P.P. Pasolini, Petrolio, appunto 99, einaudi, torino 1992, p. 419. Per analisi
del passo di Pasolini nell’ottica che qui interessa, cfr. F. Rella, Negli occhi di Vin-
cent, cit., p. 44.

u J. Miró, L. Marcoussis, Ritratto di Miró,
1938.
v J. Miró, Autoritratto I, 1938.
w J. Miró, Autoritratto II, 1938.
x J. Miró, Autoritratto I, 1960.

u v w x
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